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È certo che non possiamo amare ardentemente
Dio senza prima conoscerlo. 
I mezzi efficaci per questo a nostra disposizione, 
sono la preghiera e l’abitudine di vedere Dio in
tutte le cose, persone e avvenimenti.
Nel silenzio dell’orazione, Dio parla al cuore. 
Là maggiormente Lui fa sentire la sua voce; 
là Egli illumina la nostra intelligenza, 
accende il cuore e brucia la volontà; 
là lo Spirito Santo comunica, 
oltre ai doni di scienza e d’intelletto, 
il dono della sapienza che ci fa assaporare 
le verità della fede, 
che le fa amare e mettere in pratica. 
Si stabilisce così un’unione più intima 
tra Dio e l’anima. 
In questa unione l’anima ha la fortuna di ascoltare 

Madre Speranza di Gesù Alhama Valera nata il
30 settembre 1893 a Santomera morta in Col-
levalenza l'8 febbraio 1983 Fondatrice delle An-
celle e dei Figli dell'Amore Misericordioso e del
Santuario di Collevalenza.

È in corso il Processo canonico per la sua cano-
nizzazione;
� il 23 aprile 2002 la Chiesa l'ha dichiarata ve-

nerabile; 
� il 5 luglio 2013 è stato riconosciuto il miracolo

ottenuto per sua intercessione;
� il 31 maggio 2014 è stata proclamata  beata.
� la festa liturgica si celebra il giorno 8 febbraio.

Una unione intima 
tra Dio e l’anima

dagli scritti di madre speranza
a cura di P. Mario Gialletti fam  �
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dagli scritti di madre speranza

il buon Gesù che le parla e le dice meravigliose
frasi di amore e di consolazione, 
che la lasciano completamente ferita d’amore.
Quanto più pensiamo a Dio, 
tanto più lo ameremo. 
Il ricordo frequente e amoroso di Lui prolungherà
lungo tutta la giornata 
i buoni effetti della preghiera e li completerà.
Domandiamo a Dio la grazia che la nostra mente
sia costantemente fissa in Lui, 
in ogni circostanza e luogo; 
e che sempre operiamo per Lui e la sua gloria, 
mai per alcuna creatura. (nel 1955; 15,192-195)

Non dimentichiamo che Dio si compiace sempre
di ascoltare le nostre suppliche,
e tanto più quando queste si riferiscono 
alla nostra santificazione,
che è ciò che Egli più desidera. 
Sforziamoci con costanza di avanzare 
nella nostra santificazione per piacere a Dio 
e santificare tutti coloro che trattano con noi. 
Abituiamoci ad infondere nei loro cuori 
un desiderio ardente di abbracciare la croce 
che il buon Gesù creda bene inviargli, 
con la convinzione che quanto più vivo 
sarà questo loro desiderio, 
tanto più grandi le grazie che riceveranno. 
(nel 1955; 15,155)

Secondo me, 
tra tutti gli affetti quello che ci può restare più
impresso nel cuore e nella mente, 
al punto di diventarne oggetto e quasi idea fissa, 
è quello di poter chiamare Padre l’infinito Iddio; 
come pure la passione del buon Gesù, 
per l’amore e il sacrificio con cui Egli ci riscattò.
(nel 1955; 15,157)
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la Parola di Papa Francesco
Papa Francesco

Dalla catechesi settimanale di Papa Francesco del 15.11.2017
di Antonio Colasanto

La Messa è preghiera

Continuiamo con le catechesi sul-
la Santa Messa. Infatti è l’incon-
tro d’amore con Dio mediante la

sua Parola e il Corpo e Sangue di Gesù.
È un incontro con il Signore. Così Papa
Francesco questa mattina ha dato ini-
zio al nuovo ciclo di catechesi.

Che cosa è veramente la preghiera, si è
domandato il Papa. Essa  -
ha soggiunto - è anzitutto
dialogo, relazione perso-
nale con Dio. La stra-
da della vita è verso
l’incontro definitivo
con il Signore.

Il Libro della Genesi
afferma che l’uomo è
stato creato a imma-
gine e somiglianza di
Dio, il quale è Padre
e Figlio e Spirito Santo,
una relazione perfetta di

amore che è unità.
Quando Mosè,
di fronte al rove-
to ardente, rice-
ve la chiamata
di Dio, gli chie-
de qual è il suo
nome. E cosa ri-
sponde Dio? :
«Io sono colui
che sono» (Es

3,14). Questa espres-
sione, nel suo senso

La preghiera come
dialogo, relazione
personale
con Dio

Il Papa:
”Che cosa è

veramente la
preghiera?

È anzitutto
dialogo, relazione

personale
con Dio”.



originario, esprime presenza e favo-
re, e infatti subito dopo Dio aggiun-
ge: «Il Signore, il Dio dei vostri pa-
dri, Dio di Abramo, di Isacco, di
Giacobbe» (v. 15). Questa dunque è
la grazia più grande: poter speri-
mentare che la Messa, l’Eucaristia
è il momento privilegiato per stare
con Gesù, e, attraverso di Lui, con
Dio e con i fratelli.

Pregare, come ogni vero dialogo, è
anche saper rimanere in silenzio -
nei dialoghi ci sono momenti di si-
lenzio -, in silenzio insieme a Gesù.
È il momento di raccogliersi nel
cuore per prepararsi all’incontro
con Gesù. Rimanere in silenzio in-
sieme a Gesù. E dal misterioso si-
lenzio di Dio scaturisce la sua Paro-
la che risuona nel nostro cuore. I
Vangeli ci mostrano Gesù che si ri-
tira in luoghi appartati a pregare; i
discepoli, vedendo questa sua inti-
ma relazione con il Padre, sentono
il desiderio di potervi partecipare, e
gli chiedono: «Signore, insegnaci a
pregare» (Lc 11,1). 
Gesù risponde che la prima cosa
necessaria per pregare è saper dire
“Padre”. Dobbiamo imparare a dire
“Padre”, cioè mettersi alla sua pre-
senza con confidenza filiale. Per
entrare nel Regno dei cieli è neces-
sario farsi piccoli come bambini. 
La seconda predisposizione, an-
ch’essa propria dei bambini, è la-
sciarsi sorprendere. Per entrare nel
Regno dei cieli bisogna lasciarsi
meravigliare. 

Nella nostra relazione con il Signo-
re, nella preghiera – ha domandato
Il Papa - ci lasciamo meravigliare o
pensiamo che la preghiera è parla-
re a Dio come fanno i pappagalli?
No, è fidarsi e aprire il cuore per la-
sciarsi meravigliare. Andiamo ad
un incontro vivo con il Signore.

Nel Vangelo si parla di un certo Ni-
codemo (Gv 3,1-21), un uomo an-
ziano, un’autorità in Israele, che va
da Gesù per conoscerlo; e il Signo-
re gli parla della necessità di “rina-
scere dall’alto” (cfr v. 3). Noi abbia-
mo questo desiderio? Ognuno di
noi ha voglia di rinascere sempre
per incontrare il Signore? Avete
questo desiderio voi, ha chiesto il
Papa. Infatti si può perderlo facil-
mente perché, a causa di tante atti-
vità, di tanti progetti da mettere in
atto, alla fine ci rimane poco tempo
e perdiamo di vista quello che è
fondamentale: la nostra vita del
cuore, la nostra vita spirituale, la
nostra vita che è incontro con il Si-
gnore nella preghiera.

Posso dire che quando faccio la co-
munione nella Messa, il Signore in-
contra la mia fragilità? Sì! Possiamo
dirlo perché questo è vero! Il Signo-
re – ha concluso Papa Francesco -
incontra la nostra fragilità per ri-
portarci alla nostra prima chiama-
ta: quella di essere a immagine e
somiglianza di Dio. Questo è l’am-
biente dell’Eucaristia, questo è la
preghiera.

la Parola del Papa  

L’Amore Misericordioso - dicembre 20174
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la parola dei padri

Afferma la Scrittura: «Bea-
ti i misericordiosi, perché
troveranno misericordia»

(Mt 5, 7). La misericordia non
ha l’ultimo posto nelle beatitu-
dini. 

Osserva ancora: Beato l’uomo
che ha cura del misero e del pove-
ro (cf Sal 40, 2) e parimenti:
Buono è colui che è pietoso e dà in
prestito (cf Sal 111, 5). 

In un altro luogo si legge anco-
ra: Tutto il giorno il giusto ha
compassione e dà in prestito (cf.
Sal 36, 26). Conquistiamoci la
benedizione, facciamo in modo
di essere chiamati comprensivi,
cerchiamo di essere benevoli.
Neppure la notte sospenda i
tuoi doveri di misericordia. Non
dire: «Ritornerò indietro e domani ti darò aiuto». Nessun intervallo si in-
terponga fra il tuo proposito e l’opera di beneficenza. La beneficenza, in-
fatti, non consente indugi. 

Spezza il tuo pane all’affamato e introduci i poveri e i senza tetto in casa tua
(cf. Is 58, 7) e questo fallo con animo lieto e premuroso. Te lo dice l’Apo-
stolo: Quando fai opere di misericordia, compile con gioia (cf. Rm 12, 8) e la

Serviamo Cristo 
nei poveri

san Gregorio Nazianzeno, vescovo

(Disc. 14 sull’amore ai poveri, 38, 40; PG 35, 907. 910)
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grazia del beneficio che rechi ti sarà allora duplicata dalla sollecitudine e
tempestività. Infatti ciò che si dona con animo triste e per costrizione non
riesce gradito e non ha nulla di simpatico. Quando pratichiamo le opere
di misericordia, dobbiamo essere lieti e non piangere: «Se allontanerai da
te la meschinità e le preferenze», cioè la grettezza e la discriminazione come
pure le esitazioni e le critiche, la tua ricompensa sarà grande. «Allora la
tua luce sorgerà come l’aurora e la tua ferita si rimarginerà presto» (Is 58, 8).
E chi è che non desideri la luce e la santità? 

Perciò, o servi di Cristo, suoi fratelli e coeredi, se ritenete che la mia paro-
la meriti qualche attenzione, ascoltatemi: finché ci è dato di farlo, visitia-
mo Cristo, curiamo Cristo, alimentiamo Cristo, vestiamo Cristo, ospitiamo
Cristo, onoriamo Cristo non solo con la nostra tavola, come alcuni hanno
fatto, né solo con gli unguenti, come Maria Maddalena, né soltanto con il
sepolcro, come Giuseppe d’Arimatea, né con le cose che servono alla se-
poltura, come Nicodemo, che amava Cristo solo per metà, e neppure infi-
ne con l’oro, l’incenso e la mirra, come fecero, già prima di questi nomi-
nati, i Magi. 

Ma, poiché il Signore di tutti vuole la misericordia e non il sacrifi-
cio, e poiché la misericordia vale più di migliaia di grassi agnelli, offria-
mogli appunto questa nei poveri e in coloro che oggi sono avviliti fino a
terra. Così quando ce ne andremo di qui, verremo accolti negli eterni ta-
bernacoli, nella comunione con Cristo Signore, al quale sia gloria nei se-
coli. Amen.

“Tutto è stato fatto perché voi diveniate come altrettanti soli
cioè forza vitale per gli altri uomini. Siate luci perfette
dinanzi a quella luce immensa. Sarete inondati del suo
splendore soprannaturale”.

“Convinciamoci che le tribolazioni sono strumento di
salvezza”.

“Abbiamo diviso Cristo, noi che tanto amavamo Dio e
Cristo! Abbiamo mentito gli uni agli altri a motivo della
Verità, abbiamo nutrito sentimenti di odio a causa
dell'Amore, ci siamo divisi l'uno dall'altro!”

San Gregorio Nazianzeno
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Difendere, avvolge -
re, proteggere. È
quanto ha fatto

per nove mesi la mamma
di Maria Sole che, accet-
tando di portarla in
grembo, le ha permesso
di venire alla luce, le ha
fatto il più grande ed ine-
stimabile dono: la vita!
Una mamma che non riuscendo a
prendersene cura, con una decisione
presa forse in solitudine e probabil-
mente più sofferta dello stesso
travaglio del parto, ha trasformato la
sua piccola in Dono. Avrebbe potuto
provvedere in altro modo davanti
all’inattesa gravidanza, ma ha scelto la
via più impegnativa,  vera e, soprat-
tutto, rispettosa della creatura che
portava in sé. 
Tutto ciò mi fa pensare a quanto sia
vero, come diceva M. Speranza, che il
Signore scrive diritto su righe storte, a
tal punto da trasformare la paura e la
sofferenza in fonte di vita, in manife-
stazione di un bene più grande, in
incontenibile stupore. È proprio così,
“le nostre vite si appartengono scam-
bievolmente nella misura in cui si dona
e si riceve” e questo è ancor più vero
quando il Dono ha la “D” maiuscola e

si chiama Maria Sole, dichiarata adot-
tabile fin dai suoi primi giorni di vita.
Con questa scelta due storie si sareb-
bero intrecciate per sempre. 
Una coppia di carissimi amici, infatti,
ha desiderato condividere la propria
esperienza di “neo-genitori” adottivi.
Mi ha sempre commosso il loro
abbandono alla volontà di Dio, quel
pudore nel vivere l’attesa della realiz-
zazione di un sogno, l’amore per la
vita nascente che entrambi, tra l’altro,
manifestano con passione e cura
anche nel loro impegno lavorativo.
Lascio che siano loro a narrarci le
meraviglie che Dio può compiere a
partire da un “sì” alla vita, all’altro,
all’Amore.

Un Figlio è un Dono da amare e custo-
dire! Questo era quello che pe n s a vamo
quando ci siamo scambiati le pro-

pastorale familiare
Marina Berardi

CUSTODI DELLA
VITA
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messe davanti a Dio il giorno del no -
stro matrimonio.
Dopo cinque anni di attese, speranze
e sofferenze il nostro desiderio di allar-
gare la famiglia non si era ancora
realizzato. In quegli anni, nonostante
tante difficoltà, abbiamo sperimentato
la pazienza e l’abbandono alla Divina
Volontà facendoci portare per mano
dalla Mamma del Cielo, presente e
affettuosa come solo una mamma sa
fare con i suoi figli. Anche i nostri pel-
legrinaggi al Santuario dell’Amore
Misericordioso ci permettevano di dis-
setarci alla fonte d’acqua viva, non
solo grazie all’acqua presente in quel
luogo santo, ma anche grazie a
quell’Amore misericordioso che è
sempre lì con le braccia aperte e che
aspetta solo di essere ricambiato da
ogni figlio pentito. Fermamente con-
vinti che la Vita non si tocca perché
non ne siamo i padroni, e che esiste
un solo Datore della Vita, rifiutammo
le tecniche di fecondazione assistita
che alla fine ci prospettavano i medici
e decidemmo di iniziare il percorso
dell’adozione scegliendo di fare solo
quella nazionale pensando che per noi
fosse la scelta migliore.
Presentammo la domanda e dopo
dieci mesi di esami, controlli e colloqui
avevamo l’idoneità dal Tribunale com-
petente. Eravamo felici perché
eravamo finalmente “in attesa” anche
se non sapevamo quanto sarebbe
durata questa attesa, e se avesse
avuto un lieto epilogo. Il tempo pas-
sava senza novità e dopo 16 mesi di
silenzio decidemmo di chiedere un
altro colloquio con il giudice per rin-
novare la nostra volontà di accogliere

un bambino. Pochi giorni prima il Tri-
bunale ci contatta chiedendoci di
presentarci il giorno seguente di buon
ora. Abbiamo pensato subito che ci
stessero contattando per una compa-
razione, che consiste nell’ascoltare
alcune coppie ritenute più idonee per
un bambino per poi scegliere tra
quelle che danno la disponibilità. Il
mattino seguente ci riceve un giudice
donna, molto gentile e sorridente, che
ci spiegò che stavano ascoltando
alcune coppie per chiedere la disponi-
bilità per una bambina abbandonata
di appena un mese di vita in ottimo
stato di salute. All’udire ciò ci siamo
commossi all’istante pensando a que-
sta bambina sola che aveva bisogno
solo di una mamma e di un papà. La
giudice ci guardò con tenerezza e ci
chiese: “Quindi è un si?!”. 
Emozionati rispondemmo afferma tiva-
mente, ci disse che dopo pochi giorni
saremmo stati informati sulla loro
decisione e ci chiese di aspettare in
sala d’attesa perché avremmo dovuto
incontrare an che un altro giudice.
Furono i mi nuti più lunghi della nostra
vita; i pensieri che si affollavano nella
nostra testa erano molti; eravamo
felici del fatto che ci proponessero una
neonata, pensavamo al nome da dar-
gli e pensavamo anche all’eventuale
delusione se la loro risposta, alla fine,
fosse stata negativa. Incontrammo il
se con do giudice, ci fecero accomo-
dare e la giudice dall’altra parte della
scrivania esordì: “La dottoressa vi ha
già detto tutto, la bimba si chiama
Maria Sole, ha 28 giorni, è in perfetto
stato di salute, quindi per me potete
andare a prenderla anche subito!”. In

8

pastorale familiare
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un primo momento pensammo di
aver capito male e vedendo le nostre
facce incredule e smarrite continuò a
spiegarci che avevano in realtà già
scelto, e che eravamo noi i genitori
che avevano pensato per Maria Sole!
La prima cosa a cui abbiamo pensato era
che a casa non avevamo nulla di tutto
quello che occorre per accudire una neo-
nata: pannolini, biberon, fa sciatoio, una
carrozzina!

La
nostra gravi-
danza durò tanto, 16 mesi, ma in
poche ore era avvenuto tutto: il test di
gravidanza positivo, la gestazione, il
parto e infine l’abbraccio con nostra
figlia. Infatti dopo 48 ore incon-
trammo nostra figlia nel reparto di
neonatologia dove era nata e fu un
giorno indimenticabile anche se non
capivamo esattamente quello che
stava accadendo. In quei giorni speri-
mentammo un’ondata d’amore e
gioia che non  ha coinvolto solo noi

ma anche tutti gli amici e i parenti che
hanno dimostrato grande solidarietà
nell’aiutarci a preparare tutto quello
che occorreva per accogliere al meglio
la piccola.
Nostra figlia, che è divenuta dimora di
Dio anche grazie al sacramento del
battesimo, ci sta preparando a vivere
un Natale speciale: in lei abbiamo già
accolto nella culla del nostro cuore
Gesù fattosi bambino. Stiamo go -
dendo, tra l’altro, delle sue continue

conquiste e una è legata a un
piccolo Bambinello che

abbiamo in casa. Una
mat tina, passandovi ca -

sualmente da vanti, lei
non sapeva più come
espri     mere la sua
gioia, sia con la voce
che dimenando fe -
lice le braccia e

gambine. Da allora
questo è divenuto un

rito, il saluto e l’incontro
di ogni nuovo giorno.

Oggi Maria Sole ha 10 mesi, è
una bambina molto buona, gioiosa e

veramente solare (anche la gioia di
tutti i vecchietti del quartiere che
incontra durante le sue passeggiate). 
Ogni giorno ringraziamo il Signore e la
Vergine Maria per le meraviglie che
hanno compiuto nella nostra vita non
dimenticando mai che, per chi si rende
disponibile, “quando il Signore chiede,
è sempre perché vuole dare” . 
Ringraziamo anche la Mamma di
Maria Sole che con il suo “sì” alla vita
ha permesso alla nostra coppia di
diventarne custodi. 

9

pastorale familiare
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Il racconto della Passione di Cristo è, in sostanza il resoconto di una morte
violenta. Notizie di morti, e di morti violente, non mancano quasi mai dai
notiziari serali. Queste notizie si susseguono con tale rapidità da farci di-
menticare ogni sera quelle del giorno prima. Perché allora, dopo 2000 anni,

il mondo ricorda ancora, come fosse avvenuta ieri, la morte  di Cristo? È che
questa morte ha cambiato per sempre il volto della morte; essa ha dato un
senso nuovo alla morte di  ogni essere umano. Su di essa riflettiamo qualche
istante.

“Venuti però da Gesù, vedendo che era già
morto, non gli spezzarono le gambe, ma
uno dei soldati con una lancia gli colpì il
fianco, e subito ne uscì sangue e acqua”
(Gv 19, 33-34). All’inizio del suo ministero,
a chi gli domandava con quale autorità egli
cacciasse i mercanti dal tempio, Gesù rispo-
se: “Distruggete questo tempio e in tre
giorni lo farò risorgere”. “Egli parlava del
tempio del suo corpo” (Gv 2, 19. 21), ave-
va commentato Giovanni in quella occasio-
ne, ed ecco che ora lo stesso evangelista ci
attesta che dal fianco di questo tempio “di-

Padre Raniero Cantalamessa

“Cristo non è venuto a
spiegare le cose, 
ma a cambiare 
le persone”
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strutto” sgorgano acqua e sangue. È
un’allusione evidente alla profezia di
Ezechiele che parlava del futuro tem-
pio di Dio, dal fianco del quale sgor-
ga un filo d’acqua che diventa prima
un ruscello, poi un fiume navigabile e
intorno a cui fiorisce ogni forma di
vita (cf. Ez 47, 1 ss.).

Ma penetriamo dentro la sorgente di
questo “fiume di acqua viva” (Gv 7,
38), nel cuore trafitto di Cristo. Nell’A-
pocalisse lo stesso discepolo che Gesú
amava scrive: “Poi vidi, in mezzo al
trono, circondato dai quattro esseri vi-
venti e dagli anziani, un Agnello, in
piedi, come immolato” (Ap 5, 6). Im-
molato, ma in piedi, cioè trafitto, ma
risorto e vivo.

Esiste ormai, dentro la Trinità e den-
tro il mondo, un cuore umano che
pulsa, non solo metaforicamente, ma
realmente. Se Cristo, infatti, è risorto
da morte, anche il suo cuore è risorto
da morte; esso vive, come tutto il re-
sto del suo corpo, in una dimensione
diversa da prima, reale, anche se mi-
stica. Se l’Agnello vive in cielo “im-
molato, ma ritto”, anche il suo cuore
condivide lo stesso stato; è un cuore
trafitto ma vivente; eternamente tra-
fitto, proprio perché eternamente vi-
vente.

È stata creata un’espressione per de-
scrivere il colmo della malvagità che
può ammassarsi in seno all’umanità:
“cuore di tenebra”. Dopo il sacrifico
di Cristo, più profondo del cuore di
tenebra, palpita nel mondo un cuore
di luce. Cristo, infatti, salendo al cie-
lo, non ha abbandonato la terra, co-
me, incarnandosi, non aveva abban-
donato la Trinità.

“Ora si compie il disegno del Padre –
dice un’antifona della Liturgia delle
ore -, fare di Cristo il cuore del mon-
do”. Questo spiega l’irriducibile otti-
mismo cristiano che ha fatto escla-
mare a una mistica medievale: “Il
peccato è inevitabile, ma tutto sarà
bene e tutto sarà bene e ogni specie
di cosa sarà bene” (Giuliana di Nor-
wich).

I monaci certosini hanno adottato
uno stemma che figura all’ingresso
dei loro monasteri, nei loro docu-
menti ufficiali e in altre occasioni. In
esso è rappresentato il globo terre-
stre, sormontato da una croce, con
intorno la scritta: “Stat crux dum vol-
vitur orbis”: Sta immobile la croce,
tra gli sconvolgimenti del mondo.

Che cosa rappresenta la croce, per es-
sere questo punto fermo, questo albe-
ro maestro tra l’ondeggiare del mon-
do”? Essa è il “No” definitivo e irre-
versibile di  Dio alla violenza, all’ingiu-
stizia, all’odio, alla menzogna, a tutto
quello che chiamiamo “il male”; ed è
contemporaneamente il “Si” altret-
tanto irreversibile all’amore, alla verità,
al bene. “No” al peccato, “Si” al pec-
catore. È quello che Gesú ha praticato
in tutta la sua vita e che ora consacra
definitivamente con la sua morte.

La ragione di questa distinzione è
chiara: il peccatore è creatura di Dio
e conserva la sua dignità, nonostante
tutti i propri traviamenti; il peccato
no; esso è una realtà spuria, aggiun-
ta, frutto delle proprie passioni e del-
la “invidia del demonio” (Sap 2, 24).
È la stessa ragione per cui il Verbo,
incarnandosi, ha assunto tutto del-
l’uomo, eccetto il peccato. Il buon la-
drone, a cui Gesú morente promette
il paradiso, è la dimostrazione vivente
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di tutto ciò. Nessuno deve disperare;
nessuno deve dire, come Caino:
“Troppo grande è la mia colpa per
ottenere il perdono” (Gen 4, 13).

La croce non “sta” dunque contro il
mondo, ma per il mondo: per dare
un senso a tutta la sofferenza che c’è
stata, c’è e ci sarà nella storia umana.
“Dio non ha mandato il Figlio nel
mondo per condannare il mondo –di-
ce Gesù a Nicodemo -, ma perché il
mondo sia salvato per mezzo di lui”
(Gv 3, 17). La croce è la proclamazio-
ne vivente che la vit-
toria finale non è di
chi trionfa sugli altri,
ma di chi trionfa su
se stesso; non di chi
fa soffrire, ma di chi
soffre.

“Dum volvitur or-
bis”, mentre il mon-
do compie le sue
evoluzioni. La storia
umana conosce mol-
te passaggi da un’e-
ra all’altra: si parla
dell’età della pietra,
del bronzo, del ferro,
dell’età imperiale,
dell’era atomica, del-
l’era elettronica. Ma
oggi c’è qualcosa di
nuovo. L’idea di transizione non ba-
sta più a descrivere la realtà in atto.
All’idea di mutazione si deve affian-
care quella di frantumazione. Vivia-
mo, è stato scritto, in una società “li-
quida”; non ci sono più punti fermi,
valori indiscussi, nessuno scoglio  nel
mare, a cui aggrapparci, o contro cui
magari sbattere. Tutto è fluttuante.

Si è realizzata la peggiore delle ipotesi
che il filosofo aveva previsto come ef-
fetto della morte di Dio, quella che

l’avvento del super-uomo avrebbe do-
vuto impedire, ma che non ha impedi-
to: “Che mai facemmo, a sciogliere
questa terra dalla catena del suo sole?
Dov’è che si muove ora? Dov’è che ci
moviamo noi? Via da tutti i soli? Non
è il nostro un eterno precipitare? E al-
l’indietro, di fianco, in avanti, da tutti i
lati? Esiste ancora un alto e un basso?
Non stiamo forse vagando come at-
traverso un infinito nulla?” (F. Nietz-
sche, La gaia scienza, aforisma 125).

È stato detto che “uccidere  Dio è il

più orrendo dei suicidi”, ed è quello
che in parte stiamo vedendo. Non è
vero che “dove nasce  Dio, muore
l’uomo” (J.-P. Sartre); è vero il contra-
rio: dove muore  Dio, muore l’uomo.

Un pittore surrealista della seconda
metà del secolo scorso (Salvador Dalì)
ha dipinto un crocifisso che sembra
una profezia di questa situazione.
Una croce immensa, cosmica, con so-
pra un Cristo, altrettanto monumen-
tale, visto dall’alto, con il capo recli-
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nato verso il basso. Sotto di lui, però,
non c’è la terra ferma, ma l’acqua. Il
Crocifisso non è sospeso tra cielo e
terra, ma tra il cielo e l’elemento li-
quido del mondo.

Questa immagine tragica (c’è anche,
sullo sfondo, una nube che potrebbe
alludere alla nube atomica), contiene
però anche una consolante certezza:
c’è speranza anche per una società li-
quida come la nostra! C’è speranza,
perché sopra di essa “sta la croce di
Cristo”. È quello che la liturgia del
Venerdì Santo ci fa ripetere ogni an-
no con le parole del poeta Venanzio
Fortunato: “O crux, ave spes unica”,
Salve, o croce, unica speranza del
mondo.

Sì,  Dio è morto, è morto nel Figlio
suo Cristo Gesú; ma non è rimasto
nella tomba, è risorto. “Voi l’avete
crocifisso – grida Pietro alla folla il
giorno di Pentecoste -, ma  Dio l’ha
risuscitato!” (Atti 2, 23-24). Egli è co-
lui che “era morto, ma ora vive nei
secoli” (Ap 1, 18). La croce non “sta”
immobile in mezzo agli sconvolgi-
menti del mondo” come ricordo di

un evento passato, o un puro simbo-
lo; vi sta come una realtà in atto, viva
e operante.

Non dobbiamo fermarci, come i so-
ciologi, all’analisi della società in cui
viviamo. Cristo non è venuto a spie-
gare le cose, ma a cambiare le perso-
ne. Il cuore di tenebra non è soltanto
quello di qualche malvagio nascosto
in fondo alla giungla, e neppure quel-
lo della società che lo ha prodotto. In
misura diversa è dentro ognuno di
noi.

La Bibbia lo chiama il cuore di pietra:
“Strapperò da loro il cuore di pietra –
dice  Dio nel profeta Ezechiele – e da-
rò loro un cuore di carne” (Ez 36,
26). Cuore di pietra è il cuore chiuso
alla volontà di  Dio e alla sofferenza
dei fratelli, il cuore di chi accumula
somme sconfinate di denaro e resta
indifferente alla disperazione di chi
non ha un bicchiere d’acqua da dare
al proprio figlio; è anche il cuore di
chi si lascia completamente dominare
dalla passione impura, pronto per es-
sa ad uccidere, o a condurre una
doppia vita. Per non restare con lo
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sguardo sempre rivolto all’esterno,
agli altri, diciamo più concretamente:
è il nostro cuore di ministri di Dio e di
cristiani praticanti se viviamo ancora
fondamentalmente “per noi stessi” e
non “per il Signore”.

È scritto che al momento della morte
di Cristo ”il velo del tempio si squarciò
in due, da cima a fondo, la terra si
scosse, le rocce si spezzarono, i sepol-
cri si aprirono e molti corpi di santi
morti risuscitarono” (Mt 27,51s.). Di
questi segni si da, di solito, una spie-
gazione apocalittica, come di un lin-
guaggio simbolico necessario per de-
scrivere l’evento escatologico. Ma essi
hanno anche un significato pareneti-
co: indicano quello che deve avvenire
nel cuore di chi legge e medita la Pas-
sione di Cristo. In una liturgia come la
presente, san Leone Magno diceva ai

fedeli: “Tremi la natura umana di fron-
te al supplizio del Redentore, si spezzi-
no le rocce dei cuori infedeli e quelli
che erano chiusi nei sepolcri della loro
mortalità vengano fuori, sollevando la
pietra che gravava su di loro” (Sermo
66, 3; PL 54, 366).

Il cuore di carne, promesso da  Dio
nei profeti, è ormai presente nel
mondo: è il Cuore di Cristo trafitto
sulla croce, quello che veneriamo co-
me “il Sacro Cuore”. Nel ricevere
l’Eucaristia, crediamo fermamente
che quel cuore viene a battere anche
dentro di noi. Guardando fra poco la
croce diciamo dal profondo del cuo-
re, come il pubblicano nel tempio:
“O  Dio, abbi pietà di me peccatore!,
e anche noi, come lui, torneremo a
casa “giustificati” (Lc 18, 13-14) .

14
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Carissimi,
il cammino per la realizzazione del
progetto della Casa di Madre Spe-
ranza prosegue e, questa volta, desi-
dero condividere con voi un passag-
gio importante: la nascita del logo.
Che cosa rappresenta il logo prima
di tutto? È la traduzione grafica che
deve simboleggiare l’essenza di tut-
to il progetto.
Un segno distintivo appositamente
pensato per riassumere lo spirito
che anima questa iniziativa e che
sarà presente in modo evidente a
partire dall’ingresso, per accogliere
e accompagnare i pellegrini lungo il
percorso.
Un simbolo che desideriamo diven-
ti familiare per tutte le persone che,
a vario livello, compongono “il
mondo di Madre Speranza”: religio-
si, laici, collaboratori, amici, pelle-
grini e coloro che ancora non cono-
scono questa meravigliosa realtà.

Un passaggio importante il cui ri-
sultato è frutto di un confronto
aperto con la famiglia dell’Amore
Misericordioso, per poter riassume-
re in pochi tratti il cuore di ciò che
s’incontra a Collevalenza.
Non è stato facile fare sintesi e per
questa ragione mi permetto di rin-
graziare, in particolare, l’impegno
di Antonella Taggiasco, che si è pro-
digata tantissimo per riuscire ad in-
terpretare nel modo migliore le in-
dicazioni e i suggerimenti, dando le
ali alla sua creatività e alla passione
con la quale sta vivendo ogni pas-
saggio che conduce alla realizzazio-
ne della Casa di Madre Speranza.
Da quanto espresso si capisce che la
nascita del logo è un momento mol-
to importante, perché rappresenta
in sé il riassunto delle basi che han-
no permesso lo sviluppo dell’intero
progetto.
Per questa ragione desidero che,
guardando questo simbolo grafico,

Paolo Damosso
A t t u a l i t à

CASA DI
MADRE SPERANZA

VERSO “LA CASA DI
MADRE SPERANZA” (4)

È nato il logo 
della casa di

Madre Speranza



ogni persona possa cogliere degli
elementi attraverso la sua sensibili-
tà e la conoscenza del luogo. Sono
convinto che ciascun pellegrino,
soffermandosi, coglierà sfumature
nuove, tutte validissime.
Al momento, per facilitare e stimo-
lare la fantasia e l’ispirazione, desi-
dero spiegare brevemente gli ele-
menti portanti che hanno reso pos-
sibile questo risultato.
Prima di tutto, come potete notare,
ciò che emerge immediatamente è
la circolarità. Una figura geometrica
non casuale, perché il cerchio è
un’immagine che ritorna moltissi-
mo a Collevalenza. È basilare nell’i-
deazione del Santuario voluta dal-
l’architetto Lafuente, sia al suo in-
terno nel suo aspetto compositivo
globale che all’esterno, espressa
dall’ imponente piazzale che colpi-
sce chiunque all’arrivo e che è spez-
zato per simboleggiare il primo ab-
braccio al pellegrino che si reca qui
a Collevalenza.
Anche noi abbiamo voluto rappre-
sentare questa apertura che si co-
glie, guardando attentamente nel-
l’unione tra la linea verde e quella
ocra sotto le lettere SPE, che com-
pongono SPERANZA.
In secondo luogo la circolarità è
rappresentazione della centralità
dell’Eucarestia, vero fulcro di tutto
ciò che si vive a Collevalenza non-
ché motore autentico della vita di
Madre Speranza.
Al centro del cerchio è rappresentata
una spiga, simbolo molto importante
e ricorrente nel percorso della Casa,
per diverse ragioni che il pellegrino
potrà scoprire nel suo cammino al-
l’interno delle diverse stanze.

Le tre sfumature di colore della spiga
richiamano le tre realtà di cui è com-
posta la Famiglia carismatica dell’A-
more Misericordioso mentre il nu-
mero dei semi/gocce rimanda alle
diverse modalità di appartenenza ad
essa: due per la Congragazione delle
Ancelle, quattro per quella dei Figli e
infine una per l’Associazione Laici.
Ma a questo punto mi rendo conto
che sorge spontanea una domanda:
perché questi semi sono azzurri?
Perché abbiamo voluto inserire an-
che l’elemento dell’acqua che non
si può dimenticare qui a Col-
levalenza. 
In qualche modo i
sette semi possono
anche essere vi-
sti come sette
gocce d’acqua
che sgorgano
da un’u nica
fon te: la cro-
ce. Al centro
del logo in-
fatti, ad una
attenta visio-
ne, emerge il
crocifisso stiliz-
zato di colore
verde.
È l’Amore Miseri-
cordioso da cui nasce
tutto e che nutre e regge
i se mi/gocce che crescono
per diffondere il messaggio che
parte da Collevalenza per irradiarsi
al mondo. Frutti benedetti che ma-
turano, gocce di una fonte a cui be-
re per rispondere alla propria sete e
alle domande quotidiane che tutti
noi ci poniamo sul senso della no-
stra esistenza.
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Una croce che dà frutto, una croce
feconda simbolo di vita, da cui si
nasce e si rinasce nella circolarità
che è grembo per dare luce al mon-
do.
Una spiga che ha il crocifisso come
anima, come struttura portante,
senza la quale i frutti non esistereb-
bero, non potrebbero nascere e cre-
scere.
Una croce che ha il colore verde
perché è linfa vitale, è ragione di vi-
ta per tutti e che disegna un cerchio

che diventa abbraccio e cambia
colore in ocra a simboleg-

giare la maturazione di
questa spiga che di-

venterà pane spez-
zato, offerto da

Gesù come
Corpo che sal-
va ognuno di
noi.
Una circola-
rità che può
essere letta
anche a par-
tire dal bas-

so, dal colore
ocra. Dove il

cerchio ha il co-
lore della terra,

della nostra umani-
tà che partecipa al

mistero dell’Incarnazio-
ne.  Per questo ripercorren-

dolo verso l’Alto in un cammino di
salvezza, diventa verde a simboleg-
giare la nascita di una spiga nel se-
gno della croce che fa nascere frutti
copiosi e gocce che ricadono su chi
si nutre e beve a questa fonte.
Insomma, avete capito che si posso-
no leggere molte cose, diverse sfu-

mature, unite da un unico cuore:
l’Amore Misericordioso che è ani-
ma e unico elemento portante di
tutto il percorso della Casa di Ma-
dre Speranza.
Sembra quasi incredibile che un lo-
go possa dire tutte queste cose ma,
come vi ho già detto, sono convinto
che possa contenere tanti altri det-
tagli ancora inespressi.
La mia intenzione è quella di poter
dare degli spunti di riflessione per
preparare il cammino, per stimola-
re una prima riflessione da svilup-
pare insieme.
A questo punto sarà chiaro a tutti il
motivo di tanto lavoro anche solo
per comporre un semplice simbolo
che fin da ora vi invito non solo a
vedere ma anche a guardare ed os-
servare attentamente. Convinto del
fatto che nelle piccole cose spesso
si nasconde l’essenza più importan-
te. Me lo ha insegnato proprio Ma-
dre Speranza in modo tangibile.
In questi giorni infatti continuo a
pensare alla pellicola che ho visto e
rivisto dell’immagine della Fonda-
trice che, in primo piano guarda la
statua di Gesù Bambino che ha tra
le mani. Sembra instaurare un dia-
logo fatto di tenerezza e di Amore
infinito, che si conclude con il suo
sguardo disarmante guancia a
guancia con il Bambinello. 
In quelle immagini si coglie il filo
invisibile agli occhi che lega Madre
Speranza all’Amore Misericordioso.
Nella semplicità più evidente, nel
piccolo, nella fragilità estrema, lei
riesce a comunicarci l’unico modo,
l’unica strada, l’unico senso, l’unica
ragione di vita a cui guardare: Gesù
Cristo.
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PREGHIERA DI UNIONE

P regare, quindi, è dimenticare a poco a poco se stessi per fare sempre più spazio a Dio nel
profondo del nostro essere, è obbedire alla Sua volontà e in questo modo accettare che Dio

eserciti la sua signoria nella nostra vita, è scoprire il Suo amore per noi e cercare di ricambiarlo
attraverso opere di amore. 

“Se veramente desideriamo raggiungere l’unione con Dio, occorre mortificare tutte le passioni,
anche le più piccole, in ciò che hanno di volontario e disordinato… Nel momento in cui
deliberatamente ci lasciamo trascinare da una passione, non c’è più unione perfetta tra l’anima e
il buon Gesù.
Fa’, Gesù mio, che i figli e le figlie giungano a controllare e ordinare al bene le loro passioni e siano
profondamente feriti dall’amore per Te e dallo zelo per la salvezza delle anime. Per dare gloria a Dio
e salvare i fratelli, mai retrocedano davanti a nessun ostacolo, sacrificio o umiliazione”. (El pan 9, 145-147)

Questo è quanto possiamo fare noi per giungere o mantenerci nella preghiera di unione che non
è riservata soltanto alle persone consacrate, ma è accessibile a tutti. È necessario, però, decidersi
a non voler trattenere più nulla esclusivamente per sé ma abbandonarsi sempre più in Dio, perché
Egli che ha dato tutto Se stesso per noi, desidera altrettanto: “Non sarai tutta per me come io sono
tutto per te?” (b.S.A.)
L’orazione di unione ha anche l’esperienza passiva che consiste in tocchi particolari e di breve
durata con i quali Dio, quando Lui vuole e a chi Lui vuole, si imprime nell’intimo dell’anima che
ne resta come sospesa, senza poter far nulla se non godere di questa Presenza per il breve tempo
della sua durata e accogliere le numerose grazie che Dio stesso le infonde. Chi la sperimenta
percepirà intensamente il proprio nulla di fronte a Dio e, da quel momento in poi, avrà la certezza
indelebile della Sua immensa magnanimità e liberalità e dell’assoluta gratuità dei Suoi doni. 

“Egli ci attende per unirsi a noi così intimamente, da renderci partecipi della sua santità, per la
quale anche noi potremo aiutare a santificarsi tutti coloro che frequentiamo. Infatti, risplendendo
in noi la santità, l’amore a Dio e al sacrificio, crescerà il nostro lavoro nella carità e saremo sempre
più disponibili a sacrificarci per gli altri. 
Ricordiamo che il buon esempio può darlo solo colui che si preoccupa del proprio progresso
spirituale e ricorre continuamente alla preghiera. Questa è e sarà sempre il mezzo più efficace per
avanzare nella santità.” (El pan 15, 159)

Maria Antonietta Sansone

Gesù, Fonte di vita, 
fa’ che gustando di Te, io non abbia altra sete che di Te

Un ulteriore simbolo attribuito all’acqua è quello utilizzato dai Maestri di spirito per parlare
della preghiera, che può zampillare e dissetare all’improvviso senza fatica, per puro dono di Dio
o come ricompensa ad una lunga, faticosa e perseverante ricerca. Come l’acqua la preghiera
è dono e insieme conquista, e poiché non si può improvvisare e necessita di tutta la nostra
collaborazione, proveremo a imparare a pregare alla scuola di Madre Speranza
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Acqua dell’Amore 
Misericordioso
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Ha aperto i lavori il biblista Don TONINO NEPI di Fermo che ha
così introdotto la sua riflessione: 
“Il testo che nell’AT esprime chiara-
mente l’“obbedienza” di Gesù è in-
dubbiamente Eb 5,8 “imparò l’obbe-
dienza da quanto soffrì”. Nel NT ab-
biamo certo altre espressioni, ma
metaforiche: “mio cibo è fare la vo-
lontà del Padre” (Gv 4,34).
L’obbedienza di Gesù è al cuore
del sermone agli Ebrei, il cui tema
è l’affermazione di Gesù come
“sommo sacerdote misericordioso
e degno di fede” (2,17), secondo la
nuova traduzione CEI. La posta in
gioco è dimostrare la novità, la
portata, l’autenticità di questo sa-
cerdozio: e la risposta è proprio
nell’obbedienza. Obbedienza e sa-
cerdozio sono indissociabili.

Don Nepi ‘di Gesù sacerdote’ ha
detto: mai nel NT, ma allusioni in
Le 24, in Gv 19, e in Ap 1. La fun-
zione del sacerdote nell’AT si rias-
sume in Mal 2,7 e nel libro del Le-
vitico. La caratteristica è la sua in-
timità profonda, il suo “servire al
cospetto di Dio”: questo avviene in
due movimenti.
Egli porta Dio al popolo e richiama i
disegni di Dio espressi dalla Torah.
Egli porta il popolo a Dio con tutte
le sue esigenze.
Detto altrimenti funge da pontifex,
crea cioè un ponte vivendo la sua
piena solidarietà umana. Questi
due poli, tensione alla volontà divi-
na, e solidarietà e compassione ver-
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so i fratelli, costituiscono gli assi
portanti o meglio le coordinate del
suo essere sacerdote. Ma Eb. privi-
legia il secondo: solidarietà! 
Gesù degno di fede. Certo, Gesù è
credibile perché ha avuto un at-
teggiamento leale, coerente, con
il disegno del Padre.Gesù è Mise-
ricordioso. Esprime una piena soli-
darietà, un mettersi in fila con gli
altri esseri umani. Diverse volte i
Vangeli ci parlano di questa miseri-
cordia; Eb 4,15-16 ne parla: Gesù è
in grado di intervenire come som-
mo sacerdote, perché si è immerso
nel fango della nostra miseria, ec-
cetto il peccato. Esiste una compas-
sione sterile che è ipocrita Si espo-
ne comunque al rischio. La vera so-
lidarietà non sta nel chiudere gli
occhi, omertà, con le colpe degli
uomini, ma nel portare con loro i
pesi della sofferenza che ne deriva.
In Gesù La scuola della misericor-
dia coincide con la via della croce.
Cercata? No, accolta! Gesù offre
preghiere e suppliche per essere li-
berato dalla morte, fu esaudito (!).
L’agonia o lotta di Gesù (Le 22,41-
44) “Allontana questo calice” (Mc
14,33). “Mio Dio, mio Dio. perché
mi hai abbandonato?” (Mc 15,34).
Gesù piange, non si dispera, ma
sente nelle più intime fibre la
morte imminente. Non è un Dio
che lo sacrifica, ma la strada che
ha fatto lo ha portato a scontrarsi

con la violenza e l’ambiguità degli
uomini.
La Passione dal Getsemani al Golgo-
ta è presentata come preghiera e co-
me offerta. 
Preghiere e suppliche (deesis/iketeria
= binomio raro in NT, significa to-
tale apertura all’ingresso, all’inva-
sione di Dio al suo intervento).
Una situazione di sofferenza, an-
cor più drammatica perché rischia
di vanificare, buttare alle ortiche
tutto un cammino.
Gesù è stato esaudito per la sua
“pietà” (eulabeia, 3x qui, 12,28 e
11,7). Che cosa ha chiesto? Il silen-
zio significa la totale disponibilità:
di me fai quello che ti piace. Gesù
lascia al Padre tutta la sua vita co-
me offerta. Quello che interessa a
Gesù è il suo rapporto con il Padre.
Sia fatta la tua volontà /avvenga di
me ciò che hai detto ...
Imparò l’obbedienza da ciò che
soffrì” (v.8). Il tema del “soffrendo
s’impara (pathein/mathein)” è co-
mune in tutte le letterature, come
principio sapienziale. Stupisce: Ma
Gesù non era figlio di Dio? Non
aveva certo bisogno di questa edu-
cazione! Certo, ma si è fatto uomo,
ed ha bevuto fino in fondo il calice
dell’umanità. 
Il Pastore – ha detto Don Nepi - si
è fatto agnello, il più infimo. La
croce era il massimo dell’infamia
del . fallimento.

DON ANGELO SPILLA SDFAM di Caltanissetta ha introdotto il
tema: “L’obbedienza per la comunione nel Presbiterio diocesano”
L’obbedienza – ha detto il relatore - è
una delle virtù evangeliche che la
Chiesa ci addita come necessaria nel-
la sequela di Cristo e nel nostro mini-
stero presbiterale (cfr PO, 15). Una

questione particolarmente dibattuta
in ambito teologico all’interno della
Chiesa è quella di conoscere quale
potrebbe essere una base teologica
adeguata per cogliere i consigli evan-
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gelici originariamente in rapporto
con la soggettività battesimale ma an-
che con il sacerdozio ministeriale. È
stato il teologo Hans von Balthasar a
fornire una risposta abbastanza perti-
nente grazie alla quale è possibile co-
gliere un originale rapporto tra vita
consacrata, sacerdozio ordinato e sta-
to laicale battesimale. Balthasar arri-
va a parlare con convinzione del ca-
rattere sacerdotale, non sacramentale
dei consigli evangelici, in quanto
“esprimono la forma di vita di Gesù,
la sua libertà obbediente, povera e ca-
sta, che offre totalmente la sua vita
per noi”.

L’obbedienza: una pedagogia
centrata su Cristo
L’obbedienza è uno dei cardini irri-
nunciabili su cui è fondata la vita
consacrata. Lungo i tempi è stata
vissuta con modalità diverse e crite-
ri che si sono spesso rivelati anche
inadeguati per le epoche e culture
successive.
Nella vita religiosa l’obbedienza rap-
presenta la porta d’ingresso al miste-
ro di Cristo ed anche al luogo più se-
greto, più rivelatore e più profondo.
Newman ha scritto: “Non sapranno
che cosa significa vedere Dio, finché
non avranno obbedito”, e ancora:
“La perfetta obbedienza è il metro
della santità evangelica”.
Sentiamo il bisogno, oggi, di non in-
sistere tanto sull’aspetto ascetico
della virtù quanto, invece su quello
mistico e cristologico. Occorre fare il
passaggio, cioè, dalla ascetica alla
mistica dell’obbedienza. Non punta-
re tanto sulla libertà “rinunciata”
(anche se la nostra libertà deve vive-
re la sua Pasqua e “perdersi” se vuo-

le davvero “trovarsi”) quanto invece
sull’apprezzamento di una libertà
“corroborata”, cioè più matura, am-
pliata. E’ infatti frutto, questo, della
irruzione dello Spirito di libertà che
prende possesso del cuore credente,
espandendovi uno spazio di forma
di vita e di risurrezione.
L’osservanza o meno del voto di ob-
bedienza non verrà dal confronto tra
il superiore e il religioso chiamato
ad obbedire, fra il progetto personale
e l’ordine ricevuto, ma nella dialetti-
ca fra disegno di Dio e progetto
dell’uomo, fra la Parola Dio da noi
ascoltata e l’ascolto obbediente no-
stro. Più che un atteggiamento pun-
tuale, si chiede uno stato d’animo
permanente che ci innesta nel cuore
di Cristo. “Sia fatta la tua volontà”
dovrebbe costituire la sinfonia della
nostra vita, facendoci anche noi figli
del Padre, sull’esempio, del Signore
Gesù.
Praticare l’obbedienza da religiosi, in
ogni sua forma concreta, significa
accogliere il progetto di Dio su di
noi, vivendolo ogni giorno negli av-
venimenti personali e nelle prospet-
tive comunitarie. 
L’obbedienza religiosa trova il suo
fondamento nell’obbedienza di Gesù
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al Padre. In lui l’obbedienza non è
una virtù, ma una condizione di di-
pendenza attiva e di disponibilità a
realizzare la sua volontà salvifica e
portare a termine la missione a favo-
re degli uomini.
Gesù soffrendo ha imparato ad obbe-
dire. Mi pare qui di comprendere
che non c’è altra strada per i suoi di-
scepoli. Facendo riferimento al caso
specifico dei religiosi si comprende
quindi che l’obbedienza non può es-
sere vissuta come semplice adempi-
mento di un ordine chiesto dal supe-
riore, dalle comunità o da una istitu-
zione.
È un rapporto vitale, legato ai voti, di
totale docilità allo Spirito e di disponi-
bilità piena alla volontà di Dio.

Specifica particolarità carismatica

Vediamo l’obbedienza soprattutto a
confronto con l’impegno di costruire
la comunione nel presbiterio dioce-
sano.
L’obiettivo di fondo deve essere que-
sto: essere costruttori di comunione
per e fra i confratelli. E per la Con-
gregazione FAM questo è una delle
finalità prioritarie. 
È un programma ed un impegno
che ci tocca da vicino. Un compito
da compiere da religiosi secondo il
carisma proprio. Impegnarsi come
presbiteri religiosi ad essere costrut-
tori di comunione presbiterale, vi-
vendo la fraternità e la comunione
presbiterale, prendendosi a cuore i
propri confratelli con i quali si con-
dividono le scelte pastorali, realiz-
zando quella comunione di vita pre-
sbiterale anche mediante piccoli ge-
sti di carità e di condivisione.

Tutto questo perché contrassegnati
da una specifica particolarità cari-
smatica. Madre Speranza ce lo ricor-
da. Ma perché lo trascuriamo e ci
dedichiamo a tante altre cose?: “Af-
finché il loro lavoro con i sacerdoti
del clero diocesano sia fecondo, i Fi-
gli dell’Amore Misericordioso devo-
no essere persuasi che tra le opere
di carità da realizzare a beneficio
dell’umanità la principale è per loro
l’unione con i sacerdoti diocesani; e
uniti ad essi come fratelli esercitere-
mo con entusiasmo e solo per amo-
re del Signore tutte le altre opere”
(El pan 14,5).
Spesso sentiamo ripetere l’inquie-
tante domanda: I religiosi sono an-
cora profeti? È una domanda provo-
cante certamente. Ma facciamola
nostra: Quale tipo di profezia viene
chiesta alla nostra Congregazione e
come la viviamo? 
Chiediamoci quale è il nostro cari-
sma? Ci impegniamo in opere gran-
di, tanti progetti, tante iniziative cla-
morose, nella fede vogliamo sposta-
re le montagne con le nostre opere
ed iniziative.
Non comprendiamo, invece, che ci
stiamo forse rendendo sordi alle ve-
re necessità.
Siamo chiamati ad essere nella Chie-
sa sacramento dell’Amore Misericor-
dioso, che è il programma messiani-
co di Gesù. Con un’attenzione parti-
colare:”Consapevoli che Cristo è il
Sommo sacerdote misericordioso
perché ha offerto se stesso a Dio per
noi condividendo le nostre infermi-
tà, noi Figli dell’Amore Misericordio-
so vediamo nei sacerdoti i primi de-
stinatari e mediatori della misericor-
dia di Dio per gli uomini. Per questo
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motivo abbiamo una priorità ben
chiara nella nostra missione:l’unio-
ne del clero secolare” (Cost., art. 18). 

Amore obbediente alla Chiesa locale

Se il ministero ordinato è essenzial-
mente ecclesiale, è pur vero anche
che è segnato anche dalla forma lo-
cale della Chiesa.
È propriamente la diocesanità che
costituisce la spina dorsale della vita
spirituale del presbitero. È una via di
santificazione imperniata sulla carità
pastorale, cioè sulla dedicazione alla
Chiesa a partire dalla sua forma con-
creta, la Chiesa particolare .
Chiarito questo possiamo anche di-

re che le altre spiritualità potranno
supportare e arricchire quella dioce-
sana, ma non sostituirla: essa dovrà
fare da perno per ogni altro elemen-
to spirituale presente nel presbitero. 
Ed è in questa linea che si innesta la
presenza del presbitero religioso, e
quindi dei FAM in genere e dei sa-
cerdoti diocesani FAM nello specifi-
co, nell’impegno per la comunione
presbiterale. Un compito assai parti-
colare, determinato e bello; quello di
costruire all’interno del presbiterio
diocesano la comunione. La Chiesa
non è soltanto gerarchica ma anche
carismatica. Pertanto non può non
accogliere con gratitudine i doni che
lo Spirito suscita al suo interno.
Madre Speranza, vedendo le tante
difficoltà e i tanti rischi a cui va in-
contro il presbitero, giustamente si è
innamorata di questa missione. Pro-
prio perché le è stato chiesto dal Si-
gnore: ”Ce ne sono tante Congrega-
zioni…, ne mancava una che si dedi-
casse al mio amato clero”.

In conformità all’esempio di Gesù ob-
bediente alla volontà del Padre, sia-
mo chiamati a verificarci con il no-
stro carisma. Il presbiterio diventa,
allora, il luogo della nostra santifica-
zione. Ce lo addita la Chiesa come
necessaria nella sequela e nel nostro
ministero; il presbiterio, luogo privi-
legiato nel quale dovremmo trovare i
mezzi specifici di formazione, di san-
tificazione e di evangelizzazione ed
essere aiutati a superare i limiti e le
debolezze che sono propri della natu-
ra umana. Per evitare di vivere il pro-
prio sacerdozio in modo isolato e sog-
gettivistico e cercare di favorire la co-
munione fraterna dando e ricevendo
il calore della fraternità e dell’amici-
zia, dell’assistenza affettuosa e della
correzione fraterna.
Non solo è un dono di grazia ma co-
stituisce pure la nostra risposta di
amore come imitazione e prolunga-
mento della vita stessa di Cristo.
Nell’obbedienza, come attuazione di
amore. È questa obbedienza che ci
qualifica soprattutto come “religio-
si”, perché è attraverso di essa che ci
inserisce profondamente nel rappor-
to che esiste tra il Figlio e il Padre.
Madre Speranza ce lo ha insegnato: I
preti sono la mia passione. Non di-
mentichiamoci come la Madre av-
verte l’orrore per le situazioni di
peccato di tanti suoi ministri, e delle
anime consacrate in genere. Conti-
nua e moltiplica la sua preghiera al
buon Gesù per ottenere per tutti la
sua Misericordia, fino a fare la sua
offerta come vittima per il clero: “Il
buon Gesù mi ha detto, che non
debbo desiderare altro che amarlo e
soffrire, per riparare le offese che ri-
ceve dal suo amato clero. Debbo far
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si che quanti vivono con me sentano
questo desiderio di soffrire e offrirsi
come vittime di espiazione per i
peccati che commettono i sacerdoti
del mondo intero” (Diario, 18,3).
Nell’obbedienza a quanti il Signore
ci pone accanto, superiori religiosi e
vescovi diocesani, non smarriamo
questo meraviglioso carisma; anzi

una missione con più incidenza: l’e-
redità sacerdotale. E nei nostri fra-
telli presbiteri, fragili, stanchi, am-
malati, anziani, coloro che vivono
nella solitudine, vediamo per primo
noi stessi, bisognosi di misericordia
e ricchi del dono di grazia sacramen-
tale ricevuto.

DON CIRO GALISE SDFAM di Pagani-Nocera Inferiore, ha svolto
una riflessione sulla “Obbedienza nel Presbiterio diocesano”
Così Paolo VI parlava della virtù del-
l’obbedienza nella Chiesa: “È un te-
ma compromesso, in primo luogo,
dall’aura di libertà che soffia in tutta
la mentalità moderna, contraria alle
limitazioni e alle costrizioni della
spontaneità e dell’autonomia della
persona umana, e anche dei gruppi
associati in confronto con un’autori-
tà esteriore; e compromesso, in se-
condo luogo, dall’apologia della li-
bertà, nei suoi vari aspetti di libertà
personale, come esigenza della di-
gnità umana (cfr.Gaudium et spes, n.
17), di libertà dei figli di Dio (cfr.Ec-
cli. 15, 14-15), proclamata dal Vange-
lo (cfr.Gaudium et spes, n. 41), di li-
bertà di conversione (cfr.Ad gentes,
n. 13), di libertà della Chiesa (cfr.
Dign. humanae, n. 13), di libertà nel-
la Chiesa (cfr.Lumen Gentium, n. 37),
di libertà religiosa nell’ambito degli
ordinamenti civili (cfr.Dign. huma-
nae) Come si fa a parlare di obbe-
dienza dopo tutte queste affermazio-
ni, tanto conformi allo spirito uma-
no, alla maturità della psicologia
contemporanea, allo sviluppo della
società civile, alle insofferenze disci-
plinari delle nuove generazioni? Per-
fino il nome di «obbedienza» non è
più tollerato nella conversazione

moderna, anche là dove, per forza di
cose, ne sopravvive la realtà: nella
pedagogia, nella legislazione, nei
rapporti gerarchici, nelle norme mi-
litari, e così via. (Paolo VI, Udienza
generale del 16 ottobre 1968)

L’autorità a servizio della
comunità, la comunità a
servizio del Regno

In questo disegno s’inserisce la fun-
zione dell’autorità. L’autorità è, dun-
que, al servizio della comunità, come
il Signore Gesù che lavò i piedi ai
suoi discepoli, perché, a sua volta, la
comunità sia a servizio del Regno (cf.
Gv.13,1-17). Soltanto se il superiore,
da parte sua, vive nell’obbedienza a
Cristo e in sincera osser-
vanza della Regola, i
membri della comunità
possono comprendere
che la loro obbedienza al
superiore non solo non è
contraria alla libertà dei
figli di Dio, ma la fa ma-
turare nella conformità a
Cristo, obbediente al Pa-
dre (cf. Congregazione
per gli Istituti di vita
consacrata e le società di
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vita apostolica, Il servizio dell’autori-
tà e l’obbedienza,2008).

Per una spiritualità di
comunione e per una santità
comunitaria

La spiritualità di comunione si pro-
spetta come il clima spirituale della
Chiesa all’inizio del terzo millennio
e dunque come compito attivo ed
esemplare della vita consacrata a
tutti i livelli. Essa trova il suo irri-
nunciabile riferimento nel mistero
eucaristico, sempre più riconosciuto
come centrale, proprio perché «l’Eu-
caristia è costitutiva dell’essere e
dell’agire della Chiesa» e «si mostra
alla radice della Chiesa come miste-
ro di comunione».Ascoltare, infatti,
significa accogliere incondizionata-
mente l’altro, dargli spazio nel pro-
prio cuore. La creazione di un clima
favorevole al dialogo, alla condivisione
e alla corresponsabilità.
L’autorità si dovrà preoccupare di
creare un ambiente di fiducia, promo-
vendo il riconoscimento delle capacità
e delle sensibilità dei singoli.
Il discernimento comunitario

Nella fraternità, animata dallo Spiri-
to, ciascuno intrattiene con l’altro

un prezioso dialogo per scoprire la
volontà del Padre e tutti riconoscono
in chi presiede l’espressione della
paternità di Dio e l’esercizio dell’au-
torità ricevuta da Dio al servizio del
discernimento e della comunione.
Se il discernimento vero e proprio è
riservato alle decisioni più impor-
tanti, lo spirito del discernimento
dovrebbe caratterizzare ogni proces-
so decisionale che coinvolga la co-
munità. Ecco alcuni di questi atteg-
giamenti
– la determinazione a cercare niente

altro che la volontà divina, lascian-
dosi ispirare dal modo di agire di
Dio manifestato nella Sante Scrit-
ture e nella storia del carisma
dell’Istituto, e avendo la consape-
volezza che la logica evangelica è
spesso “capovolta” di fronte a quel-
la umana che cerca il successo,
l’efficienza, il riconoscimento;

– la disponibilità a riconoscere in
ogni fratello o sorella la capacità di
cogliere la verità, anche se parzia-
le, e perciò ad accoglierne il pare-
re come mediazione per scoprire
assieme il volere di Dio, fino al
punto di saper riconoscere le idee
altrui come migliori delle proprie;

– l’attenzione ai segni dei tempi, alle
attese della gente, alle esigenze
dei poveri, alle urgenze dell’evan-
gelizzazione, alle priorità della
Chiesa universale e particolare, al-
le indicazioni dei Capitoli e dei su-
periori maggiori;

– la libertà da pregiudizi, da attacca-
menti eccessivi alle proprie idee,
da schemi percettivi rigidi o distor-
ti, da schieramenti che esasperano
la diversità di vedute;

– il coraggio di motivare le proprie
idee e posizioni, ma anche di aprirsi
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a prospettive nuove e di modificare
il proprio punto di vista;

– il fermo proposito di mantenere
l’unità in ogni caso, qualunque sia
la decisione finale.

L’obbedienza fraterna per la comunio-
ne nel presbiterio diocesano.
San Benedetto, verso la fine della
sua Regola, afferma: «La virtù del-
l’obbedienza non deve essere solo
esercitata nei confronti dell’abate,
ma bisogna anche che i fratelli si ob-
bediscano tra di loro, nella piena
consapevolezza che è proprio per
questa via dell’obbedienza che an-
dranno a Dio». «La vera fraternità, la
comunione presbiterale si fonda sul
riconoscimento della dignità del fra-
tello, e si attua nell’attenzione all’al-
tro e alle sue necessità, nella capaci-
tà di gioire per i suoi doni e le sue
realizzazioni, nel mettere a sua dis-
posizione il proprio tempo per ascol-
tare e lasciarsi illuminare. Ma ciò
esige d’essere interiormente liberi.

La fraternità sacerdotale, dono
di grazia per i sacerdoti

Nella vita del sacerdote vi è un tes-
suto ricchissimo di relazioni umane
di ogni genere, all’interno della cari-
tà pastorale, sia di tipo discendente
che di parità e, anche se notiamo la
mancanza dell’esperienza coniugale,
tuttavia la “solitudine” di celibe è
ben abitata, come ricorda la Pastores
dabo vobis, al n. 74: “Si tratta di una
solitudine abitata dalla presenza del
Signore, che si mette in contatto nel-
la luce dello Spirito, con il Padre (…)
anzi si può affermare che non è ca-
pace di vera fraternità chi non sa vi-
vere bene la propria solitudine (…)
ma si dà anche una solitudine che

nasce da difficoltà varie e che, a sua
volta, provoca ulteriori difficoltà”. 

La fraternità sacerdotale,
testimonianza efficace per il
popolo di Dio

Riflessi immediati della fraternità sa-
cerdotale si hanno sul popolo cristia-
no perché il sacerdote, l’uomo della
comunione con Dio, è anche l’uomo
totalmente coinvolto nelle vicende
del suo popolo, l’uomo per gli altri,
l’uomo del servizio alla comunità,
della dedizione pastorale alla comu-
nità concreta. Ad essi porterà dunque
la sua ricca esperienza di comunione
e di condivisione, perché la fraternità
produce fraternità.
Carissimi amici sacerdoti, la nostra
vita e il nostro ministero diventeran-
no, di per se stessi, eloquente cate-
chesi per l’intera comunità a noi affi-
data, se saranno radicati nella verità
di Cristo. La fraternità sacerdotale è:
– dimostrazione che l’uomo è a im-

magine di Dio-Trinità e prova visi-
bile dell’amore del Padre;

– riflesso nel mondo della carità di
Cristo e dono dello Spirito che con-
tinua l’azione degli Apostoli;

– vocazione pienamente realizzata e
esempio di comunione per tutta la
chiesa;

– segno efficace di evangelizzazione
e fonte di gioia dello stare insieme
con i fratelli;

– seme di nuove vocazioni e entusia-
smo e perseveranza nel cammino
sacerdotale;

– fucina di iniziative pastorali e
spinta continua alla generosità del
dono di sé;

– attuazione visiva del Regno di Cri-
sto e presenza profetica nel popolo
di Dio.
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Dobbiamo costringerci alla fraterni-
tà per comportarci in maniera de-
gna della vocazione che abbiamo ri-
cevuto.
“Vi esorto dunque io, il prigioniero del
Signore, a comportarvi in maniera de-
gna della vocazione che avete ricevuto,
con ogni umiltà, mansuetudine e pa-
zienza sopportandovi a vicenda con

amore, cercando di conservare l’unità
dello Spirito per mezzo del vincolo del-
la pace.
Un solo corpo, un solo spirito, come
una sola è la speranza alla quale siete
stati chiamati, quella della vocazione,
un solo Signore, una sola fede, un solo
battesimo”(Ef 4,1-6).

P. AURELIO PEREZ, Superiore Generale Fam, ha svolto un’ampia
riflessione su “L’obbedienza di un consacrato, secondo la
Chiesa, Madre Speranza e le Costituzioni”.
Partiamo dalla Parola: “come per la
disobbedienza di un solo uomo tutti
sono stati costituiti peccatori, così
anche per l’obbedienza di uno solo
tutti saranno costituiti giusti.” (Roma
5, 19).
La disobbedienza del peccato è roba
nostra, l’obbedienza della giustifica-
zione appartiene a Cristo, è dono di
grazia. Nell’obbedienza di Cristo noi
siamo stati salvati. “Non serviam!” è
il peccato di Lucifero che sancisce
la sua ribellione a Dio. Il maligno
cerca di estendere questo suo atteg-
giamento alla nostra condizione
umana, spesso in modo molto sedu-
cente: fa appello alla nostra libertà
di scegliere tra il bene e il male e al
nostro desiderio di “essere come
Dio”. La disobbedienza a Dio viene
presentata come una rivendicazio-
ne della dignità umana e del suo ve-
ro sviluppo, quasi che obbedire alla
Parola del Signore ci rendesse schia-
vi. Gesù ci ha salvati “facendosi ob-
bediente fino alla morte e alla mor-
te di croce” (Fil 2,8). Non è altra la
sapienza della croce. Lo stesso Fi-
glio di Dio non si è sottratto a que-
sta scuola, anzi “imparò l’obbedien-
za dalle cose che patì” (Eb 5).

Madre Speranza aveva capito bene la
lezione quando Gesù le diceva di vo-
ler unirla alle sofferenze della sua
passione, “perché in essa hai molto da
imparare” (Diario ...). L’obbedienza è
un sacrificio? Senz’altro lo è, e a volte
in modo estremamente duro. Ma è
sacrificio nel senso che abbiamo sen-
tito sottolineare da Don Tonino: “sa-
crum tacere”, rendere sacro per il Si-
gnore qualcosa, in questo caso noi
stessi: “Offrite voi stessi come sacrifi-
cio spirituale, santo e gradito a Dio. 
Detto questo provo ad accennarvi
tre punti di riflessione sul tema:
Obbedienza secondo la Chiesa. La
“promessa” fatta al Vescovo. Obbe-
dienza nell’esperienza e nell’inse-
gnamento di Madre Speranza. 

La “promessa” fatta al Vescovo
Pensando alla vostra realtà specifica
di confratelli diocesani che condivi-
dete con noi religiosi interni i tre voti
di obbedienza, castità e povertà, non
possiamo dimenticare il punto da cui
voi partite. Vorrei ricordare a tutti noi
lo spirito di quella che chiamiamo
promessa di obbedienza fatta al Ve-
scovo il giorno della nostra Ordinazio-
ne presbiterale. Lo faccio servendomi
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delle parole di Mons. Mauro Piacenza,
che commentava, nel 2009, quella do-
manda del Vescovo e la nostra relativa
risposta:
«Prometti a me e ai miei successori fi-
liale rispetto ed obbedienza?»
«Si, lo prometto!» - abbiamo rispo-
sto.

Obbedienza nell’esperienza e
nell’insegnamento di Madre
Speranza

A riguardo del voto e della virtù
dell’obbedienza troviamo molti ri-
flessioni ed esortazioni negli scritti
della Madre. E uso questi termini
(riflessioni ed esortazioni) perché la
Madre, da una parte vive una grande
esperienza mistica di unione con il
Signore, e questo lo riflette nel sen-
so letterale della parola, e dall’altra
le è connaturale il ruolo di Madre,
per cui non si stanca di esortare, in-
sistere, motivare i figli e le figlie ad
acquistare i sentimenti di Gesù.
D’altra parta la Madre era una perso-
na estremamente concreta che co-
nosceva bene l’animo umano e anche
le resistenze che l’obbedienza evange-
lica trova nella nostra natura. Essa è la
principale virtù della vita religiosa,
perché con la castità offriamo il corpo,
con la povertà offriamo i beni, ma con
l’obbedienza offriamo la nostra stessa
volontà, cioè la facoltà che l’uomo più
apprezza e utilizza.

Obbedienza secondo le nostre
Costituzioni

Infine permettete solo qualche ac-
cenno al testo delle nostre Costitu-
zioni:
La maggior parte degli articoli rac-
colgono lo spirito e spesso la lettera

di quanto la Madre ci dice a proposi-
to dell’obbedienza. Ma sottolineo
qualche articolo che evidenzia an-
che la sensibilità attuale della Chie-
sa sul modo di vivere questo voto:
La fede mi insegna ad obbedire al
mio superiore. Una delle difficoltà
maggiori     dell’obbedienza sta
nel fatto che la volontà divina di
solito ci si manifesta attraverso i
legittimi Superiori, persone con i
loro limiti e difetti .
“La fede mi insegna ad obbedire
al mio Superiore non per la sua
persona, non per le sue doti e le
sue qualità, ma perché rappre-
senta per me Gesù stesso. 
Con spirito di fede e di amore, ci
impegniamo in una obbedienza
attiva e responsabile, mettendo a
disposizione del piano di Dio,
tanto le energie della mente e
della volontà quanto i doni di na-
tura e di grazia, coscienti di offri-
re la nostra collaborazione all’e-
dificazione del corpo di Cristo. 
“Non è contrario all’obbedienza
manifestare con semplicità al Su-
periore le difficoltà che si posso-
no incontrare nell’esecuzione di
un comando, essendo, però,
sempre disposti ad obbedire se il
Superiore crede opportuno insi-
stere”.

Concludendo - ha detto P. Aurelio
Pèrez - preghiamo spesso come Madre
Speranza:
«Si compia, Dio mio, la tua divina
volontà, per molto che mi faccia sof-
frire . 
Si compia la tua volontà, per quanto
io non la comprenda. Si compia la
tua volontà, anche nel caso che io
non la veda». 
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Èl’evangelista Giovanni a riportare l’epi-
sodio del cieco nato guarito da Gesù (Gv
9,1-41).

Uscito dal tempio di Gerusalemme, dove ha ce-
lebrato la festa delle Capanne, festa autunnale
nella quale si invoca l’acqua come dono di Dio
per la vita piena, Gesù vede nei pressi della pi-
scina di Sìloe un uomo colpito dalla cecità fin
dalla nascita. Qui, a differenza di altri racconti
di miracoli, non è il malato ad invocare Gesù e
a chiedergli la guarigione, ma è Gesù che pas-
sando, vede e discerne un uomo bisognoso di
salvezza. Anche i discepoli che sono con Gesù
vedono questo cieco ma lo guardano con uno
sguardo diverso collegando automaticamente,
secondo la dottrina tradizionale, la malattia al
peccato:“Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi ge-
nitori, perché sia nato cieco?”.
Gesù contraddice questa teoria e guarda la sof-
ferenza e il grido di aiuto in essa presente, di-

chiarando che quella malattia è l’occasione per
il manifestarsi del Dio che interviene e salva.
Quello di Gesù è uno sguardo che dice inte-
resse per la sofferenza umana e volontà di
cura conforme al desiderio di Dio.
Ed eccoci alla descrizione del miracolo dove i
protagonisti sono essenzialmente tre: Gesù
che apre e chiude la narrazione ed è di lui che
sempre si parla; gli oppositori, indicati come
farisei o giudei; il cieco guarito che rappre-
senta il credente. 
Gesù guarisce il cieco con un gesto insolito:
“sputò a terra, fece del fango con la saliva”
e poi gli dà un ordine: “ Và a lavarti alla pi-
scina di Sìloe”, che significa Inviato. Il gesto
richiama la creazione (Gn 2,7). Ripete il gesto
con cui Dio ha creato Adam, plasmandolo
dalla polvere del suolo; è una creazione nuo-
va quella che Gesù compie con quest’uomo.
L’uomo obbedisce a Gesù, l’inviato Dio, va e

Sac. Angelo Spilla

Gesù incontra il
cieco nato

Gli incontri
di Gesù (3)
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poi torna da Gesù capace di vedere:”Quegli
andò, si lavò e tornò che ci vedeva”. In ap-
pena due versetti ecco la guarigione e costi-
tuisce secondo l’evangelista Giovanni non
tanto un miracolo ( dynamis) quanto un “se-
gno” (semeìon). La nostra attenzione non si
deve legare al fatto in quanto tale; ciò che va
cercato  è il suo significato e soprattutto chi
è all’origine del segno.
Questo fatto compiuto da Gesù scatena un
processo contro di lui. Potremmo definirlo
processo in contumacia, perché egli non è più
presente accanto all’uomo guarito. È suddi-
viso in quattro scene: ci sono dapprima i vi-
cini, quelli che abitualmente incontravano il
cieco e gli chiedono cosa sia veramente ac-
caduto. Seguono altri uomini, attenti alla Leg-
ge, che portano il cieco dai farisei affinché
giudichino l’operato di Gesù che ha compiuto
un tale gesto nel giorno di sabato e che quin-
di, trasgredendo il precetto del riposo, è un
peccatore. Nella terza scena vengono chia-
mati i genitori dell’uomo guarito per essere
interrogati e questi, colti dalla paura, preferi-
scono non interpretare ciò che è accaduto al
loro figlio. Nell’ultima scena i farisei chiama-
no in causa nuovamente l’uomo guarito per
istruirlo sulla solidità della loro dottrina cer-
cando di convincerlo ritenendo di avere l’au-

torità di discernere che Gesù è un peccatore
e che quindi non può fare nulla di buono.
È interessante qui la risposta dell’uomo gua-
rito che arriva anche ad ironizzare:“Volete
forse diventare anche voi  suoi  discepoli?”.
Questo sapere dei farisei, impediti dal rico-
noscere una novità, prigionieri di questa loro
falsa sicurezza, li porta a cacciare fuori dalla
comunità degli osservanti fedeli alla Legge, e
quindi fuori dalla Sinagoga, il cieco guarito. 
Tutto si è svolto senza Gesù, non è interve-
nuto; ha lasciato che il cieco guarito se la ca-
vasse da solo in mezzo alle difficoltà. Il disce-
polo illuminato non ha bisogno della presen-
za fisica del Maestro; gli basta la forza della
sua luce per mantenersi solido nella fede e
fare  scelte coerenti.
Si conclude il racconto evangelico facendo rin-
contrare Gesù con l’uomo guarito. È sempre Ge-
sù che va a cercarlo, gli pone una domanda:”Tu
credi nel Figlio dell’uomo?”. E  il cieco conclude
il suo incontro con Gesù dicendo:“Credo, Signo-
re” e si prostra dinanzi a Gesù.
All’inizio il cieco non sa nulla di Gesù ma fa
un percorso di fede che corrisponde a quello
di ogni discepolo. L’illuminazione avviene per
gradi. Ecco l’approdo alla fede: l’uomo chia-
mato Gesù (v. 11); il profeta (v.17); uno che
viene da Dio (v.33); il Figlio dell’uomo (v.35);
è il Kyrios, il Signore (v.38). 
Per i farisei Gesù rimane, invece: quel tale,
quell’uomo, costui; senza chiamarlo mai per
nome. All’inizio del racconto c’era un uomo
cieco e molti ci vedevano. Ora la situazione è
capovolta.
L’episodio del cieco nato non vuole sempli-
cemente dirci che Gesù è la luce ma ci vuole
raccontare anche il dramma della luce, l’esito
che essa incontra. Questo incontro ci dice pu-
re il nostro bisogno di aprirci alla luce; ci te-
stimonia che chi è cieco, incontrando colui
che è la luce del mondo diventa “capace di
vedere”. Il cieco è ormai libero, lui ora è un
illuminato. Essere ciechi è non aprire gli occhi,
non riconoscere la luce di Gesù nel nostro
quotidiano.

30

s t u d i



L’Amore Misericordioso - dicembre 2017 31

La lettera �

Carissimo,

ebbe a scrivere quel grande filosofo che è stato Michele Federico
Sciacca: “Ogni parola è degna di una meditazione perpetua”.

Ogni parola. La parola in cui si compie il mistero di ogni uomo. La pa-
rola che trema, che ama, che si stupisce. Tenda d’incontro dell’uomo che
chiama Dio, che parla a Dio. La meraviglia, l’implorazione: “O Dio, tu sei
il mio Dio, all’aurora ti cerco, di te ha sete l’anima mia, a te anela la mia car-
ne, come terra deserta, arida, senz’acqua”.

Babilonia, Egitto, la deportazione, la speranza, la promessa: “Quando
il Signore ricondusse i pri gionieri di Sion ci sembrava di sognare. Allora la no-
stra bocca si aprì alla gioia, la nostra lingua si sciolse in canti di gioia”.

E però anche la tentazione, il gemito, l’abbandono, la “non risposta”
di Dio: “Dio mio, Dio mio, ti invoco di giorno, e non rispondi, grido di notte,
e non trovo riposo”.

La beffa di un Dio che non c’è, l’assenza, il panico, la disperazione, il
nulla sul quale morire: “Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono la
bocca, scuotono il capo: si è affidato al Signore, Lui lo scampi, lo liberi, se è
suo amico”.

Ma ecco, come una lama di luce, l’irruzione del “dopo”, la contem-
plazione, la fede inesausta, l’ulte riorità del tutto: “Al mio risveglio, mi sa-
zierò della tua presenza”.

Sì, i Salmi, il tutto della vita, della vicenda della vita, della fatica del-
la vita, della rivincita della vita.

Non c’è origine, non c’è pensiero, sentimento, futuro, che non sia sta-
to detto.

I Salmi come diario dell’anima, amore, tradimento, nuzialità. L’attesa,
il ringraziamento, il giardino dei simboli, attualità di ogni nostro giorno. 

Così uguale al giorno di sempre, di ogni uomo!

NINO BARRACO

Il diario dell’anima
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r i c o r d a n d o  . . .

Suor Giuseppina Berton eam
Ancella dell’Amore Misericordioso

Suor Giuseppina è nata a Adria
(Rovigo) il 16 ottobre del 1935.
Durante la sua giovinezza racconta

di aver avuto un incontro, in modo del
tutto straordinario, con la Beata Speranza.
Suor Giuseppina, nel fiore della sua gio-
vinezza, ha avvertito il fascino di Gesù
che passa e chiama, e senza esitazione, ha
risposto prontamente: “Eccomi!” 
Nel mese di luglio del 1958 all’età di

23 anni inizia a Roma la sua esperienza
nella nostra Congregazione e il 3 maggio
1960 veste l’abito di Ancella dell’Amore
Misericordioso con il nome di Giuseppina
di Gesù. Viene destinata a Collevalenza e
dopo tre anni, nel 1963, emette la
Professione Perpetua. Nel 1979 è de-
stinata alla casa di Francenigo fino al
1981. Durante questi anni svolge occupa-
zioni interne alla comunità. Per alcuni
anni risiede a Collevalenza e il 5 novem-
bre del 1983 viene destinata a Fratta
Todina. Nel 1993 viene trasferita per
tre anni a Fermo, come cuoca e incari-
cata per le commissioni esterne. 
Il 17 agosto del 1996 è destinata a
Matrice (CB). 
Nell’anno 2000 inizia a manifestare al-
cuni disturbi cardiaci, viene sottoposta a
continue visite e successivamente subisce
un primo intervento chirurgico al cuore,
ne seguiranno altri… 
L’11 ottobre 2012 viene destinata per
motivi di salute alla Casa provinciale di
Fratta Todina. 
Intanto il Signore la stava preparando gra-
dualmente… Nel cammino della vita il
Signore prepara il nostro cuore “con la gioia,
con le prove, con le consolazioni, con le tri-
bolazioni, con la malattia e con la infermità”
… lasciarsi preparare il cuore, gli occhi, l’u-
dito per arrivare pronti alla patria celeste.
Tutta la vita è un cammino di preparazio-

ne. Ma alcune volte il Signore deve farlo
in fretta…così è stato per questa nostra so-
rella suor Giuseppina…
Il 6 giugno 2017 il Signore l’ha visitata
con l’infermità. A motivo di un malore,
che le causò una brutta caduta con trau-
ma cranico e grave emorragia cerebrale,
la condusse alla totale perdita di tutte le
autonomie e all’infermità. 
Esemplare è stata la sua silenziosa e sere-
na offerta nel portare la Croce. Il non
lamentarsi, affidandosi pazientemente e
totalmente alle cure delle consorelle della
comunità di appartenenza.
Il 21 novembre alle ore 17.00, giorno del-
la Presentazione della B. Vergine
Maria, si è spenta silenziosamente e se-
renamente consegnando la sua vita alla
Vergine Santa a lei molto cara. 
Ringraziamo e lodiamo il Signore per il
dono di questa Sorella. A lei chiediamo di
continuare a pregare per la nostra
Famiglia religiosa, per i suoi amati fami-
liari, per i sacerdoti, per le famiglie e per
le varie necessità, così come era solita fa-
re sempre. 

dicembre2017
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r i c o r d a n d o  . . .

Suor Gema di Gesù Bueno Rodriguez
Ancella dell’Amore Misericordioso
Toledo (Spagna) 14.10.1919  -   Fratta Todina  5.11.2017

Questa nostra sorella, ricca di anni e di
opere buone, è ormai faccia a faccia
con il Signore che la conduce alle sor-
genti della vita eterna.
Possiamo rileggere umilmente la vita di
Suor Gemma, avvicinandoci ad essa
con discrezione e senza pretesa di esau-
rire il mistero di una persona.
Nel mese di novembre del 1940, all’età
di 21 anni, inizia a Larrondo, come
postulante, la sua esperienza nella
nostra Congregazione. Fa la prima Pro-
fessione il 15 agosto 1942 a Larrondo,
dopo tre anni emette la Professione
Perpetua. In questi anni svolge il suo
servizio dedicandosi alla cura dell’orto
e del frutteto della comunità. 
Nel 1951 viene trasferita in Italia e
destinata a Matrice (CB), dove impiega
la sua missione, dedicandosi in attività
esterne a contatto con la natura, colti-
vava, seminava e raccoglieva con amo-
re i frutti della terra… era una donna
intraprendente, audace... Infatti, molti
la ricordano che a Matrice arava i cam-
pi con i buoi e  guidava il trattore con
disinvoltura… 
Viene trasferita nel 1972 a Fermo e poi
a Collevalenza; nel 1973 viene destina-
ta alla Comunità di Fratta Todina dove
è vissuta per 44 anni ed ha ultimato la
sua esistenza…  
È stata per tanti anni infaticabile lavo-
ratrice nell’orto del Centro Speranza e
molte persone la ricordano con il suo
grande cappello di paglia, gli stivali di
gomma e sempre pronta ad accogliere
chiunque con il sorriso e con il suo ita-
liano spagnoleggiante. 
Una Ancella dell’Amore Misericordioso

che ha saputo coniugare bene la vita
attiva con quella contemplativa senza
mezze misure. Non tralasciava mai la
preghiera comunitaria e personale,
amava la Vergine Santa e con fedeltà
pregava ogni giorno le tre parti del San-
to Rosario. Ha lasciato un forte segno di
amare la vita e di volerla spendere e
consumare evangelicamente fino alla
fine. 
Dopo una lunga agonia, assistita dalla
preghiera e dall’affetto delle sorelle del-
la Comunità, si è spenta serenamente il
giorno 5 novembre, giorno in cui la
Madre aveva ricevuto la rivelazione dal
buon Gesù per quello che è: “un Padre
ricco di MISERICORDIA per tutti i suoi
figli”… incaricandola di portare nel mon-
do questo messaggio di salvezza, di spe-
ranza, di amore!” Così è stato per te Suor
Gemma: “testimoniare nella quotidia-
nità l’amore e la misericordia di Dio
Padre”. Ora puoi cantare meravigliosa-
mente il tuo gioioso ed eterno Alleluia
Pasquale. Grazie Suor Gemma.

dicembre 2017



Curare l’accoglienza e l’accompagnamento

P. Ireneo Martín fam 

Novembre 2017

Il Ruolo dei Santuari nella Nuova Evangelizzazione in Europa (3)

DAL SANTUARIO DI COLLEVALENZADAL SANTUARIO DI COLLEVALENZA
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18° Assemblea dei Sacerdoti 
diocesani e dei FAM  

Da Verona

Comunità Nuovi Orizzonti

Assemblea dei Sacerdoti diocesani 
e dei FAM  



Esercizi  spirituali per Sacerdoti 
diocesani

DAL  SANTUARIO  DI  COL L E VA L ENZADAL  SANTUARIO  DI  COL L E VA L ENZA
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Da Cosenza

Da Vigevano

Da Torino

Da Fano



Convegno della CISM

DAL  SANTUARIO  DI  COL L E VA L ENZADAL  SANTUARIO  DI  COL L E VA L ENZA

Esercizi  spirituali per Sacerdoti 
diocesani con Mons. Luigi Mansi

Da Fano

Da Messina
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Pellegrini al Santuario
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Partecipanti al Convegno CISM

Da Milano

Da Teramo

Da Pergola
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Verso il Natale

Gruppi

Da Recanati

Da S. Giorgio a Cremano (NA)

60 anni di matrimonio dei genitori di 
P. Fernando FAM-



Sabato 10 febbraio: 
Ore  10.00 Visita guidata della “Casa di Madre Speranza” 
Ore  12.00 S. Messa del Pellegrino: presiede P. IRENEO

MARTÌN FAM
Ore  15.30 Liturgia delle Acque 
Ore  17.30 S. Messa: presiede Mons. BENEDETTO TUZIA,

Ve scovo di Or vieto-Todi. Anima la CORALE
SHALOM di Porto San Giorgio (FM) a seguire 
ELEVAZIONI MUSICALI in onore della Beata
Speranza di Gesù 

Ore    1.15 Visita guidata della “Casa di Madre Speranza” 

DOMENICA 11 FEBBRAIO 
Ore  07.30 Lodi solenni al Santuario
Ore  09.15 Visita guidata della “Casa di Madre Speranza” 
Ore  10.00 S. Messa presieduta da Mons. MARIO 

CECCOBELLI, Vescovo emerito di Gubbio
Ore  11.30 Solenne Concelebrazione: presiede Sua Em. il

Cardinal GUALTIERO BASSETTI, Arcivescovo
di Perugia-Città della Pieve, Presidente della
CEI. Anima il Coro “Madre Speranza”

Ore  17.30 S. Messa presieduta da Mons. DOMENICO 
CANCIAN, Vescovo di Città di Castel lo

Mercoledì 7 febbraio:
Ore  18.00 S. Rosario e Vespri solenni al Santuario
Ore  21.15 Veglia di preghiera nel ricordo di Madre 

Speranza in Cripta  

GIOVEDÌ 8 FEBBRAIO
Festa liturgica della Beata Speranza di Gesù
Ore 08.00 S. Messa del pio transito in Cripta: presiede 

P. AURELIO PÉREZ, Superiore generale FAM 
(35° Anniversario della sua nascita al Cielo) 

Ore  10.00 Auditorium: saluto dei due Superiori generali, 
P. AURELIO PÈREZ FAM e M. SPERANZA
MONTECCHIANI EAM e presentazione 
dell’allestimento multimediale dei Luoghi di
Madre Speranza condotta da 
PAOLO DAMOSSO, curatore del progetto

Ore  11:00 Inaugurazione, benedizione e visita guidata
della “Casa di Madre Speranza”

Ore  15.00 Liturgia delle Acque

Ore  17.00 S. Messa presieduta da Mons. MARIO 
CECCOBELLI, Vescovo emerito di Gubbio

Santuario dell’Amore Misericordioso
Collevalenza - 8 febbraio 2018

Beata 
Speranza 
di Gesù

Festa liturgica

7 - 11 Febbraio 2018

info: www.collevalenza.it - Tel. 075 89581 - 075 8958282

“Madre Speranza ti aspetta... a casa”



S E R V I Z I  D I  P U L L M A N
PER Collevalenza
da Roma Staz. Tiburtina 7,00 Ditta Sulga feriale
da Roma Staz. Tiburtina 8,15 Ditta Sulga festivo

da Roma Staz. Tiburtina 14,00 Ditta Sulga feriale
Ditta Sulga - Fermata a Todi Pian di Porto festivo

da Roma Staz. Tiburtina 16,00 Ditta Sulga - Fermata al Bivio paese Collevalenza feriale
da Fiumicino 16,30 Ditta Sulga - Fermata a Todi Pian di Porto festivo
da Fiumicino 17,00 Ditta Sulga - Fermata a Todi Pian di Porto feriale
da Napoli 8,15 Ditta Sulga - a richiesta - su Prenotazio ne* giornaliero
da Pompei 7,15 Ditta Sulga - a richiesta - su Prenotazio ne* giornaliero
da Roma Staz. Tiburtina 18,00 Ditta Sulga - Fermata a Todi Pian di Porto festivo
da Roma Staz. Tiburtina 18,30 Ditta Sulga -Fermata a Todi Pian di Porto feriale

DA Collevalenza
per Roma Staz. Tiburtina 7,40 Dal bivio paese Collevalenza feriale
per Roma Staz. Tiburtina 14,45 Dal Centro informazioni - Fermata a richiesta - Prenotazio ne* feriale
per Roma Staz. Tiburtina 15,20 Dal Centro informazioni - Fermata a richiesta - Prenotazione * festivo
per Napoli - Pompei 14,45 FERIALI (Navetta)

15,20 FESTIVI (Pullman di linea) ( ) giornaliero

per Roma - Fiumicino 8,10 Da Todi Pian di Porto festivo
per Roma - Fiumicino 8,40 Da Todi Pian di Porto feriale
per Roma - Fiumicino 9,10 Da Todi Pian di Porto festivo
per Roma - Fiumicino 9,40 Da Todi Pian di Porto feriale

* Le prenotazioni vanno effettuate al n. verde 800.099661 entro
l’ultimo giorno feriale antecedente la parten za (entro le 19.00)   

Dal Centro informazioni - Fermata 
a richiesta - Preno tazione*

2018 iniziative a Collevalenza
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8 febbraio 2018 
Festa Liturgica della
Beata Speranza 
di Gesù



CELEBRAZIONI FESTIVE:

Mattino - S. Messe 
06,30 - 08,00 - 09,00 - 10,00 - 11,30

Pomeriggio - S. Messe
Ora solare 16,00 - 17,30
Ora legale 17,00 - 18,30

Ore 17,30 - S. Messa Festiva il Sa-
bato e vigilie di feste;

Dalle 17,00 alle 19,00 (Cappella del Crocifisso)
Adorazione, Rosario, Vespri e Be-
nedizione Eucaristica.

CELEBRAZIONI FERIALI:
06,30 - 07,30 - 10,00 - 17,00  S. Messa
18,30 Vespri, Rosario, Novena

LITURGIA DELLE ACQUE:
(prima del bagno nelle Piscine)
Lunedì - ore 10,00 (tutti i mesi dell’anno)
Giovedì - ore 15,30 (da Marzo a Ottobre)
Sabato - ore 15,30 (tutti i mesi dell’anno)

(Non si effettua se i giorni coincidono con una festività)

SALA RICORDI E PRESEPIO:
Dalle 08,30 alle 12,30 - Dalle 15,00 alle 18,30

IL GIORNO 8 DI OGNI MESE:
Alle ore 06,30 in Cripta, S. Messa in
onore della Beata Speranza di Gesù
nel ricordo della sua nascita al cielo,
l’8 febbraio 1983
ricordiamo anche Confratelli, Con-
sorelle e Bene fat tori defunti

ATTIVITÀ:
Nel Santuario viene particolarmente

curato:
• il ministero delle Confessioni;
• il lavoro con i Sacerdoti;
• la Pastorale Familiare
• la Pastorale Giovanile

Orari e Attività 
del Santuario

Orari e Attività 
del Santuario

L'AMORE MISERICORDIOSO Sped. A.P. art. 2 comma 20/C - Legge 662/96 - Filiale Perugia
Mensile - N. 11 - Dicembre 2017 TAXE PAYÉ - Bureau Postal di Collevalenza (Perugia - Italy)
Edizioni L'Amore Misericordioso TASSA PAGATA - Ufficio postale di Collevalenza (Perugia - Italia)

Come arrivare a COLLEVALENZA

Dall’autostrada del Sole:
per chi viene da NORD: uscire al Casello di VALDICHIANA e prose-

guire per Perugia, Ponte San Giovanni, Todi, Collevalenza;
per chi viene da SUD: uscire al Casello di ORTE e proseguire (sulla

linea di Perugia) per Sangemini, Acquasparta, Collevalenza.

Con il pullman:
Vedi orari sullo specchietto “SERVIZI DI PULLMAN” sulla pagina

precedente (III di Copertina)

In treno
la rete delle Ferrovie dello Stato è collegata  con la rete ferroviaria
della Centrale Umbra: Sansepolcro – Terni.

SANTUARIO AMORE MISERICORDIOSO - COLLEVALENZA
Sito Internet http://www.collevalenza.it
Centralino Telefonico 075-8958.1
Conto Corrente Postale 11819067

CENTRO INFORMAZIONI
Tel.: 075-895 82 82    -    Fax: 075-895 82 83
E-mail: informazioni@collevalenza.it

TELEFONI — FAX — E?MAILdelle diverse Attività del Santuario:
— CASA del PELLEGRINO- Per prenotazioni soggiorno o per Convegni

Tel.: 075-8958.1 - Fax: 075-8958.228
E-mail: casadelpellegrino@collevalenza.it

— ATTIVIT¸ GIOVANILE VOCAZIONALE- Per Ritiri, Esercizi, Campi-Scuola
Tel.: 075-8958.209  -  Fax: 075-8958.291
E-mail: roccolosperanza@libero.it  -  http://www.giovaniamoremisericordioso.it

— POSTULAZIONE CAUSA DI CANONIZZAZIONE DI MADRE SPERANZA
Tel.: 075-8958.1 -  Fax: 075-8958.275 -  E-mail: acam@collevalenza.it

Accoglienza dei sacerdoti diocesani a Collevalenza:
1. Presso la Comunità FAM del Santuario, per i sacerdoti che vogliono trascorrere qualche

giorno in comunità (referente il Superiore della Comunità del Santuario).
2. Presso la Comunità di Accoglienza sacerdotale dei FAM, per i sacerdoti diocesani anziani,

in modo residenziale (referente il Superiore della Comunità di Accoglienza).
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